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Contesto 

La presentazione di petizioni rappresenta il meccanismo partecipativo più antico, accessibile, durevole e 
di carattere generale a disposizione di qualsiasi persona che intenda mettersi in contatto con le 
istituzioni dell'Unione. In quanto tale, il diritto di petizione fornisce ai cittadini e ai residenti dell'UE un modo 
semplice per rivolgere alle istituzioni europee denunce o richieste di intervento, spesso relative a questioni 
trascurate o "dormienti" che non sono oggetto di attenzione e azione da parte di altre commissioni del 
Parlamento europeo o delle istituzioni dell'Unione, in particolare per quanto riguarda i problemi relativi 
all'applicazione del diritto unionale a livello nazionale e locale2.  

Il diritto di petizione svolge importanti funzioni diverse e complementari, dal controllo amministrativo e 
politico sulla Commissione europea e gli Stati membri alla definizione dell'agenda legislativa, fornendo al 
contempo un meccanismo unico di rappresentanza alle persone e alle minoranze – quali i cittadini di paesi 
terzi, i migranti e i minori – che attualmente non beneficiano di tale rappresentanza.  

Tuttavia, persistono alcuni problemi strutturali significativi per quanto riguarda la garanzia effettiva 
dell'esercizio del diritto di petizione e la piena realizzazione delle sue molteplici funzioni democratiche 
all'interno dell'attuale infrastruttura partecipativa dell'UE. Ciò avviene in un periodo in cui l'Unione è impegnata 
in un importante esercizio democratico – la Conferenza sul futuro dell'Europa – che, per la prima volta dal 2007, 

                                                             
1  Testo integrale dello studio in inglese:  https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2021/694837/IPOL_STU(2021)694837_EN.pdf. 
2  Cfr. anche "Risultati ottenuti dalla commissione per le petizioni durante la legislatura 2014-2019 e sfide per il futuro", dipartimento tematico Diritti 

dei cittadini e affari costituzionali, DG IPOL, 2019. 

RIASSUNTO 

Il presente studio, commissionato dal dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari 
costituzionali su richiesta della commissione per le petizioni, valuta lo stato di attuazione del 
diritto di petizione a dieci anni dall'inclusione del principio della democrazia partecipativa nei 
trattati dell'Unione europea. Dopo aver contestualizzato il diritto di petizione nella più ampia 
infrastruttura partecipativa dell'UE, lo studio fornisce una serie di raccomandazioni volte a 
dispiegare il suo potenziale democratico, superando nel contempo i suoi principali limiti 
strutturali.  

 

https://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/148/the-right-to-petition
https://www.europarl.europa.eu/petitions/it/home
https://www.europarl.europa.eu/petitions/it/home
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2021/694837/IPOL_STU(2021)694837_EN.pdf
https://www.europarl.europa.eu/thinktank/it/document/IPOL_STU(2019)621917
https://www.europarl.europa.eu/committees/it/peti/home/highlights
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può portare a riforme istituzionali e mettere alla prova le innovazioni democratiche, come le assemblee dei 
cittadini a livello transnazionale.  

Raccomandazioni 

In tale contesto, il presente studio individua e sistematizza le principali lacune del sistema di petizioni dell'UE – 
concentrandosi su progettazione, responsabilità e funzionamento effettivo – con l'obiettivo di formulare una 
serie di raccomandazioni su come rafforzare il ruolo e l'impatto del diritto di petizione quale strumento 
privilegiato di democrazia partecipativa dell'Unione.  

In primo luogo il diritto di petizione, come ogni altro canale di partecipazione dell'UE, rimane in gran parte 
sconosciuto e poco utilizzato. Per ovviare a tale mancanza di informazione, il presente studio raccomanda di 
potenziare la pubblicità e visibilità delle petizioni appena registrate e, più in generale, di adottare una 
comunicazione proattiva e fornire supporto materiale ai firmatari.  

La seconda lacuna strutturale consiste nella frammentazione dell'infrastruttura partecipativa dell'UE, derivante 
dalla creazione scaglionata nel tempo dei suoi vari strumenti partecipativi. Di conseguenza, il diritto di 
petizione è stato messo in ombra da canali specializzati quali il diritto di rivolgersi al Mediatore europeo o alla 
Commissione europea e il diritto di presentare un'iniziativa dei cittadini europei (ICE). Per superare tale 
frammentazione, lo studio suggerisce di istituire un punto di ingresso unico per l'infrastruttura 
partecipativa dell'UE al fine di guidare gli utenti quando decidono di mettersi in contatto con l'UE.  

Un altro grande limite del diritto di petizione è la sua dipendenza strutturale dalla cooperazione di terzi, in 
particolare della Commissione europea, di altre commissioni parlamentari e degli Stati membri. Al fine di 
incentivare la cooperazione, lo studio raccomanda di migliorare la visibilità politica delle petizioni in sospeso, 
ricorrendo più spesso all'accertamento dei fatti, alle interrogazioni, alle relazioni d'iniziativa, alle commissioni 
temporanee d'inchiesta e agli intergruppi, nonché ai lavori del comitato misto e agli incarichi di relatori 
congiunti.  

Infine, propone l'idea di affidarsi strategicamente al Mediatore europeo – attraverso la presentazione di 
denunce dei deputati al Parlamento europeo nei confronti della Commissione – per migliorare la cooperazione 
della Commissione con la commissione PETI nella gestione delle petizioni. Infatti, qualora la Commissione non 
riuscisse a motivare una richiesta di informazioni presentata dalla commissione PETI, il Mediatore potrebbe 
individuare – come fatto in passato in relazione alle denunce – casi di cattiva amministrazione da parte della 
Commissione, dal momento che essa non è in grado di fornire al firmatario e/o alla commissione PETI ragioni 
sufficienti a giustificare la sua decisione di non intraprendere ulteriori azioni nel caso in esame.  

Da ultimo, ma non per importanza, un'ulteriore carenza strutturale del diritto di petizione è la capacità limitata 
della commissione PETI e, più in generale, il "problema di attrattiva" che essa si trova ad affrontare in seno al 
Parlamento stesso, sia tra i deputati che tra i membri del personale. A tal riguardo, lo studio raccomanda non 
solo di rafforzare la capacità e le risorse della commissione PETI, bensì anche di adottare un approccio più 
proattivo al fine di aumentare l'attrattiva del suo operato, sia all'interno che al di fuori delle istituzioni, 
ispirandosi al lavoro dell'ufficio del Mediatore europeo.  

Infine, lo studio dimostra che un sistema di petizioni pienamente funzionante, inserito in un'infrastruttura 
partecipativa dell'UE più accessibile, comprensibile e integrata, potrebbe favorire una cooperazione dal basso 
verso l'alto durevole e credibile, nonché creare un collegamento tra i cittadini e l'Unione europea in grado 
di colmare il divario presente tra di essi. Ciò rappresenta una delle questioni centrali alla base della Conferenza 
sul futuro dell'Europa.  
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